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E grigi e verdi e azzurri del Devon 





SeSEse 


Amongst Devon’s bluish, green and grey 


Cerco parola per scrivere un verso 
cerco una musica nuova mai scritta 
suono in ogni luogo voglio trovare 
dentro e fuori di noi qui o altrove. 


Aspetto che arrivi un borsone a sinistra 
per scender più in là forse sotto la pioggia 
chiedo mi chiede tra vetro cosa farò? 

e vedo la vita la gente passare. 


In Assisi coperto ci fa pensare 
dall’alto adesso la zolla girata 
verso bello vederla illuminata 
l’ultimo fine di tutto ciò cercare. 


Uno mi parla ma io non lo comprendo 
perché non voglio perché sono altrove 
in Spello fermo un bel po’ ricordo uno 
che fu (?) poeta. Trotta trotta trenino. 
































Sceso a Foligno vedo trionfo. Parto. 
Dormo (?) passiamo stato e le stazioni 
quasi luci nel buio ci fan vedere 

un senso del mondo dal nostro diverso. 


Invidia mi assale e con essa Superbia 
ad andar oltre Conoscenza ci chiama 
ti guardo lì piccolo insetto borioso 
resta noi adesso di qui evadiamo. 


Notte in Urbe stetti par ad Icaro 
a calcolare moderno volo non mio 
(lasciare le parallele laggiù e più 
alto come una tangente puntare). 


Rosso strisciato sotto (quasi dipinto) 
azzurro di poco striato su nero 
immobile al nostro sguardo e poi 
l’incendio e ancor giù leggero buio... 





















































... e dopo il blu cupo l’intenso azzurro 
quello pastello il giallo oroscuro 
porpora incendio. Nero in discesa 

è mare di luci l’obliqua Inghilterra. 


Su una nuova isola Lucifero 
m’aggiro cercando il senso perduto 
tutto cambia e qui non voglio restare 
esiste ancor luce che val ben cercare? 


Di mattina annusando dei muschi muri 
il profumo spirito nostro capiamo 

non sa ancor render il canto gabbiano 
capirem gli « i » e gli « a » se ignora? 


Vento che sposti veloce nubi ferma! 
Ascolta la nostra canzone adesso. 
Atono rimango sdoppiato in grazia 
estasi raggiunta di nuovo poesia. 





























I know you are calling me, sea. Upon you white 
coloured magma rapidly changes in unshaped 
grey, ravishing me from thee and great hails 

of well balanced gulls in spinning shifting winds. 


Till I was marching in a glimpse of sunshine 

I saw vitreous golden leaves like the first time 

a solemn hymn we heard rising up to the sky 
while upon us he through the glass briefly smiled. 


Signs of Words sadly have been written in the rain 
a hundred time has the soul complained of Winter 
suddenly the Spring with her sun pale let us see 

the escaping speed clouds over black rocks like our wrongs. 


Always foreigner an alien and a stranger 
never a stop in my heart a calm in my mind 
for silent endless routes we anchored away 

- Ulysses to Alpha Centauri projected -. 









































I have seen there a narrow brown covered garden 
now here near the fire I sit wandering about 

life in a pub of a little town down on Earth 

(in Torquay at the Strand I am Elisabeth). 


My friend I have never been given anything: 

a child alone am I in my lines birth day 

my son we smelt in red ink of our glittering 
verse, we artists glimpsed in the night happily. 


Tra grigi profondi sospinte a sinistra 

dai tetti le vedo laggiù pò orlare 

un verde continuo appena elevato... 

quite white sheep, do they want to remember something? 


But is this my music? Ciò di certo non so. 
Tra le acque e i cieli del Devon I quest 

in train forward to London teniamo barra 
cielo fuori continua we divine triumph. 




















































































































Madam, Muse whisper us the beauty of these lands 
won't you who but know our blindness? Yet we insist 
it is hard to continue I feel now awake 

corri trenino che è tardo mattino! 


Nostra parola (our word) corre (is running) 

è un pensiero veloce (quickly thinking) 

che lascia l’umanità (which leaves mankind) 

- quella nostra - (- ours -) scombussolata (upset) . 


Can you hear me? (mi odi?) we are here (siam qui) 
so different from each other (si diversi) 

but from the same spark (eppur stessa scintilla) 
plunged into darkness (e immersi nel buio). 


Words are so difficult when awake, sounds are more 

... these words ... those sounds still unclear music in our time 
... I speak ... we tell, do you hear me, can you listen? 

You understand? can you finally feel us now? 











Difficulties came making words stay on the page. 
Allegro turned in Adagio by reaction 

it was no Heaven matter nor Deeper question 
but an opposing sentiment to diffraction. 


So we turn to the tunes of mother-of-pearl sky 
upon a narrow seascape among clouds and waves 
further over to the gulf ocean narrowness 

with an accompanist drummer beyond we go. 


Can flowers while living in the fire dance lightly? 
May be when gently picked they will answer to this. 
Is gaol so cold when the colours are burnt within? 
We will be told, when their sultriness reach freedom. 


In the upcoming dawn Dark has left to the whirling 
winged shrill hails a plate alabaster striped sea. 
From the Deep Aesthetic Disobedience arose again. 
In any misnomer milieu We no more lay. 
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Il canto gabbiano appreso partiamo 
Plymouth pellegrini lasciamo padri di 
un limpido nuovo Azzurro Mantegna 
cavalieri in prospettive profonde. 


Già volti a futuro torniamo volare 
sulla risacca l’orecchio teso occhio 
sulle brune rocce sorgenti sferzate 

e piccola Albione allora sarai. 


Davanti sul molo alla lapide a chi 
mai fece ritorno dal mare chiediamo 
son realmente periti? Martin pescator 
tra odori si tuffa. Calma marina. 


Dopo strane barche in asciutto viste 
pendenti di lato su fango salato 
trovammo riposo lungo il Canale 

su brezze e richiami della quieta baia. 
































E seduto nel sole riflesso calmo 
sull’oceano a legger poesia 

rimane abbagliato lo spirito nostro 

dal di lui luccichio di biondo bambino. 


Stanotte in raffiche di vento poesia 
nere nuvole veloci su riflessi 

tra le foglie intraviste scriveremo 
freddo velo che scivoli grazie vedo. 


Oh che cielo qui pezzi in trasparenza 
ai bordi veloci schiarati e ombre 
mutanti fra freddi di punti a stelle 
che notte! Là suoni qui scuri colori. 


È ora e ora tristezza ci assale 
arcobaleni a corona salutano 

verdi e azzurri e grigi del Devon 
cuore ci batte piangendo in Poesia. 



































Scintilla acceca e scalda e sorride 
come in primavera oggi il sole 

limpido e quieto guardo adesso laggiù 
capiti i grandi saluti in colori. 


Ecco torniamo a volare pronti uno due 
partito correndo coll’obliquo muso 
stacco veloce ogni forza indietro 

e adesso mi libro leggero nel vento. 


Eterna città ecco siamo arrivati 

cercando là questo v’abbiamo trovato 
Blake e gabbiani oceano e Browning 
pronti siam a nuovo viaggio domani. 


Oceano 


Sento il tuo calmo e lungo 
respiro profondo scuro 
oceano qui e laggiù 

più veloce dove l’onda 
volta batte e ritorna 
mentre nel buio ti scruto 
a cercar un orizzonte 

e libero io respiro 

a tempo con le tue onde. 
Grande ti sento e bianche 


scaglie d’onda diventiamo 


alzate da ogni vento. 




















For Tom Paulin 


Let him speak 


But if on Earth small insects exist 
as well as apes among leaves 
let him speak 


noble peers of world’s undiscussed culture. 


O but who do you think You Be 
you unyielding wisdom 
to permit or not to be 


let him speak 


he is a poet like us, me. 














Sono 

Salpato 
Silurante 
Sottomarino 
Sovrannaturale 
Sovrannaturali 
Sottomarini 
Sedicènti 
Salpammo 

Soli 


a Edoardo Sanguineti 








To the ruby Gulf 


Golden curled hair not found anywhere 

I°m sick of waiting for you but Hope tell me True 

you live in a wood far from the human zoo. 

Get to the fool’s paradise now, crew! 

But to stay longer here it’s not possible, I wish I could 


goodbye Gorgon, the warm ruby Gulf we must reach. 
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